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Moving from the complex relationship between law and science, the present pa-
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Prendendo le mosse dal complesso rapporto tra diritto e scienza, il presente sag-
gio si occupa di numerosi aspetti problematici legati all’utilizzo della prova scientifi-
ca, e in special modo neuroscientifica, al contempo approfondendo il ruolo stesso del
«neurodiritto» quale vera e propria «nuova scienza del diritto» e l’importanza degli
studi neuroscientifici in relazione al tema dell’origine del diritto.
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1. DIRITTO E SCIENZA: UNA LEGITTIMAZIONE «ESTERNA» DELL’ATTIVITÀ
GIURISDIZIONALE?

Il valore del progresso scientifico ha un’efficacia che si può senz’al-
tro definire «esogena», in quanto trascende, di fatto, il campo facente
capo alle scienze pure, estendendosi ben al di là dei confini riconosciu-
ti, in passato, dalla dottrina tradizionale. È oramai chiaro, infatti, che
molto frequentemente non è dato reperire nello specifico settore di stu-
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dio di un determinato campo del sapere (dall’economia all’etica, dalla
filosofia all’antropologia) le risposte alle nuove e complesse problema-
tiche che vengono presentandosi agli studiosi, il che giustifica la straor-
dinaria proliferazione, negli ultimi anni, di pubblicazioni e lavori di va-
ria natura indirizzati ad approfondire il rapporto esistente tra tali mate-
rie e le scienze pure.

Per il diritto (1) una simile riflessione appare di particolare impor-
tanza, considerato che gli sviluppi di diversi settori delle scienze trova-
no un’applicazione diretta e dei risvolti pratici importantissimi (2), sep-
pure ancora molto controversi. È molto significativo, al riguardo, che,
come già ho avuto modo di ricordare in altre occasioni (3), sul finire del-
l’anno 2006, in una famosa sentenza resa a conclusione del caso Tavli c.
Turchia (4), sulla scia peraltro di una precedente decisione (caso Kroon
c. Paesi Bassi (5)), sia stato un organo giurisdizionale dell’importanza
della Corte Europea dei Diritti dell’Uomo (CEDU) a legittimare, aper-
tis verbis, il valore processuale del progresso scientifico – nella fattispe-
cie nel campo della scienza genetica (6) – attraverso il riconoscimento,
in capo alla Turchia, di una violazione del diritto al rispetto della vita
familiare tutelato dall’art. 8 della Convenzione Europea dei Diritti del-
l’Uomo (7).

(1) In una prospettiva generale, JONES & GOLDSMITH [2005, trad. it. 2006, 52 e ss.]
hanno osservato, in particolare, come, per essere efficace strumento di disciplina del
comportamento umano, il diritto debba necessariamente essere supportato da cono-
scenze più ampie, che solo discipline apparentemente molto distanti da esso possono
offrire.

(2) In forza degli esiti di un approccio multidisciplinare inaugurato già negli anni
’60 del secolo scorso negli Stati Uniti, denominato «law-and approach» (in merito al
quale si rimanda ad un importante contributo di POSNER [1987, 761 e ss.], apparso
nella seconda metà degli anni ’80 del XX scorso nella Harvard Law Review), si può
ritenere oramai confermata la tesi secondo la quale i progressi negli studi scientifici
possono fornire al diritto elementi di fondamentale utilità, oramai imprescindibili
Ciò vale anche per quanto concerne gli studi di natura neuroscientifica e genetica, che
negli ultimi anni stanno risultando di grande interesse in alcuni dei settori giuridici
più innovativi.

(3) Cfr., da ultimo, COLORIO [2012, 90].
(4) Su cui si veda ad esempio DE CATALDO NEUBURGER [2010, 149].
(5) In ordine alla quale cfr., tra l’altro, le considerazioni contenute nell’opera di

ZATTI [2011, 168].
(6) Su cui cfr. TARUFFO [2011].
(7) Il quale prevede che «1. Ogni persona ha diritto al rispetto della propria vita

privata e familiare, del proprio domicilio e della propria corrispondenza. 2. Non può esser-
vi ingerenza di una autorità pubblica nell’esercizio di tale diritto a meno che tale ingeren-
za sia prevista dalla legge e costituisca una misura che, in una società democratica, è
necessaria alla sicurezza nazionale, alla pubblica sicurezza, al benessere economico del
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Il sistema giudiziario turco, in particolare, per ragioni tecnico-giuri-
diche non aveva permesso al ricorrente alla CEDU la riapertura di un
processo per il disconoscimento della paternità di un proprio figlio le-
gittimo, indicato nel corso del procedimento con l’iniziale S., sebbene i
test del DNA effettuati grazie alle più moderne tecnologie nel frattem-
po sviluppate, in contrasto con i precedenti esami di natura ematologi-
ca, avessero accertato scientificamente, a quanto pare, la sua non pater-
nità biologica nei confronti del ragazzo (8).

Di qui il riconoscimento, a carico della Turchia, di una violazione
della Convenzione, riconosciuta in forza dell’oramai conclamata esigenza
che la regolamentazione delle dinamiche processuali si conformi non
soltanto alle conoscenze ed alle ragioni puramente giuridiche, o, se vo-
gliamo, «endo-giuridiche», ma anche all’evoluzione dei saperi squisita-
mente «extra-» o «eso-giuridici», in quanto tali saperi debbono poter
incidere concretamente, secondo la Corte, sul fenomeno probatorio
[CONTI 2010, 149-152], giacché «in un sistema ispirato alla concezione
‘aperta’ del fenomeno probatorio ed alla costante interazione tra scienza e
diritto, il dinamico adeguamento della certezza e della stabilità processua-
le all’evoluzione scientifica si pone come necessaria condizione di legitti-
mazione ‘esterna’, sul piano etico-politico, della stessa attività giurisdizio-
nale» [p. 152].

Quest’ultima considerazione, ovverosia che la possibilità di un adat-
tamento della certezza e della stabilità del processo, civile e penale, al-
l’evoluzione delle conoscenze scientifiche che, dall’esterno, in tale pro-
cesso debbono poter entrare, si ponga addirittura quale condizione di
legittimazione della stessa attività giurisdizionale, ha una valenza, direi,
rivoluzionaria, ma a mio modo di vedere, quantomeno in linea genera-
le, coglie nel segno.

E peraltro, come ho già avuto la possibilità di sottolineare in passato
[COLORIO 2011, 49], io credo che, in una primissima approssimazione,
la prova scientifica (9) possa risultare di reale valore in giudizio solo a

paese, alla difesa dell’ordine e alla prevenzione dei reati, alla protezione della salute o
della morale, o alla protezione dei diritti e delle libertà altrui».

(8) Sul punto, OSTI [2007] ha sostenuto che il dato strettamente biologico vada, di
regola, sacrificato rispetto alla stabilità delle relazioni familiari. Peraltro, questa de-
nuncia nei confronti della possibile ingerenza di procedimenti di verifica scientifica
rispetto a situazioni di acquisita stabilità sembra, a mio modo di vedere, quantomeno
poco attinente al caso di specie, se solo si pensa che le prime analisi del sangue volte
all’accertamento della paternità di S. risalgono a 6 mesi dopo la sua nascita.

(9) Tra i più famosi casi in cui la prova scientifica è stata utilizzata in sede di
processo penale G. MARANDO [2010, 4-5] richiama l’affaire (Alfred) Dreyfus, il quale
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condizione che di eventuali risultanze significative venga fatta un’appli-
cazione non soltanto metodologicamente rigorosa, basata su standard
comprovati (10), ma anche ragionevole e, possibilmente, residuale.

2. L’USO DELLA SCIENZA NEL PROCESSO PENALE: ASPETTI PROBLEMATICI DI
PROCESSI SEMPRE PIÙ SOTTO I RIFLETTORI

Alcuni anni fa è stato pubblicato un contributo di notevole impor-
tanza e profondità, nel quale gli autori, N. Eastman e C. Campbell
[2006], hanno sostenuto la tesi secondo la quale sarebbe di regola
riscontrabile un sostanziale mismatch tra costrutti di natura giuridica
e costrutti strettamente scientifici, nonché una sostanziale differenza
di metodo, derivante dalla diversità degli scopi sociali che le scienze
pure si prefiggono rispetto al diritto (11); ciò porterebbe a concludere
che, addirittura, le stesse evidenze scientifiche possano, in verità, porta-
re a conclusioni giuridiche non inequivocabili e potenzialmente molto
pericolose.

Come ho già osservato in questa stessa sede editoriale [COLORIO
2012, 89 e ss.], simili argomenti, sorprendentemente simili a quelli
sviluppati da Enrico Morselli nella perizia psichiatrica effettuata sul
brigante Giuseppe Musolino nel lontano nel 1902 [MARCHETTI 2012,
7-8], non sono affatto privi di rilevanza e, anzi, appaiono in una certa
misura confermati da alcuni recenti processi, in Italia, nei quali l’uso

fu condannato sebbene i giudici avessero ammesso di non essere stati in grado di
comprendere le dimostrazioni matematiche esposte dai testimoni chiamati in qualità
di esperti calligrafici.

(10) Negli Stati Uniti è soprattutto il c.d. Daubert standard, emerso dalla famosa
sentenza della Corte Suprema Americana nel caso Daubert vs. Merril Dow Pharmaceu-
ticals Inc. del 1993, ad avere cristallizzato i criteri per l’ammissibilità di una prova
scientifica in giudizio. Il primo criterio prevede che la metodologia attraverso la quale
la prova deve emergere sia già stata testata e adeguatamente validata; il secondo crite-
rio richiede, invece, che la teoria o la tecnica sia stata sottoposta a peer review, ovvero
sia stata soggetta a revisione critica; secondo il terzo criterio si ritiene poi necessario
che nella metodologia in questione vi sia una percentuale di errore nota o comunque
potenziale; da ultimo, il quarto criterio impone una generale accettazione della meto-
dologia da parte della comunità scientifica di riferimento.

(11) In tal senso MARANDO [2010, 15] sottolinea, a mio avviso opportunamente,
che «la questione che si pone all’attenzione del giurista europeo è quella di stabilire se le
peculiarità della prova scientifica siano tali da richiedere e giustificare uno statuto episte-
mologico differenziato rispetto alla prova giuridica comune, o se, invece, il sistema proba-
torio vigente sia in grado – a fronte di un opportuno restyling – di reggere l’impatto
d’urto determinato dall’utilizzo degli strumenti scientifici di nuova generazione».
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della prova scientifica è risultato sì fondamentale, ma ha portato a ri-
sultati contraddittori nelle varie fasi processuali e, per questa ragione,
assai preoccupanti.

In altra occasione, trovandomi a scrivere sul finire del 2007 [COLO-
RIO 2008, 154], avevo sottolineato come, in quel momento, fosse di stret-
tissima attualità la notizia di una sorprendente svolta nelle indagini rela-
tive al noto omicidio di via Poma, avvenuto a Roma il 7 agosto 1990.
Grazie alle più moderne tecniche di analisi genetica, infatti, a più di
sedici anni dalla morte di Simonetta Cesaroni i carabinieri del RIS (Re-
parto Investigazioni Scientifiche) erano riusciti ad identificare e isolare
tracce di DNA maschile presenti su alcuni indumenti indossati dalla
vittima al momento del delitto, ciò che ha poi portato ad una riapertura
delle indagini e ad un processo di primo grado conclusosi il 26 gennaio
2011 con una pesante condanna, a ventiquattro anni di reclusione, del-
l’ex fidanzato della vittima.

Le risultanze genetiche ritenute rilevanti nel processo di prime cure,
tuttavia, non hanno retto al successivo giudizio d’appello – nel quale
sono emersi i limiti e le contraddizioni delle nuove prove scientifiche
raccolte, che pure erano state considerate sufficienti ai fini della con-
danna nel grado precedente – che, al contrario, si è concluso con la
piena assoluzione dell’imputato. E tuttavia, il sostituto Procuratore
Generale della Repubblica di Roma, dott. Alberto Cozzella, ha tempe-
stivamente presentato ricorso in Cassazione contro la sentenza di asso-
luzione in secondo grado, sicché non appare ancora certo l’esito finale
del processo, la cui prossima udienza, dinanzi alla Suprema Corte, è
fissata per il 19 febbraio 2014.

Non dissimili sono stati, nello stesso periodo, gli sviluppi del pro-
cesso svoltosi a Perugia per l’omicidio della studentessa inglese Meredi-
th Kercher, ove in primo grado sono state ritenute rilevanti ed anzi de-
terminanti risultanze scientifiche la cui utilizzabilità, anche in conside-
razione delle modalità con cui le prove erano state assunte nel corso
delle indagini, non ha superato il vaglio del processo d’appello, nel qua-
le, il 3 ottobre 2011, i due imputati, Amanda Knox e Raffaele Sollecito,
sono stati pienamente assolti dall’accusa di omicidio per non aver com-
messo il fatto.

Va sottolineato, al riguardo, che la Corte di seconde cure ha fonda-
to la propria decisione su una serie di considerazioni direttamente ri-
collegabili agli esiti di una nuova perizia scientifica, disposta nel proce-
dimento d’appello al fine di superare le difficoltà, per «soggetti non aventi
conoscenze scientifiche, di formulare valutazioni ed opzioni su materie
particolarmente tecniche senza l’ausilio di un perito d’ufficio».
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Secondo tale perizia, redatta dai Professori Carla Vecchiotti (12) e
Stefano Conti (13) dell’Università di Roma La Sapienza, le tracce geneti-
che sulla presunta arma del delitto, un coltello ritrovato in casa di Raffa-
ele Sollecito (reperto 36), sarebbero state tracce a basso contenuto di
DNA (c.d. Low Copy Number) ed avrebbero, per questo, richiesto cri-
teri di valutazione più rigorosi, in applicazione dei quali – non poten-
dosi fare ricorso alle strumentazioni proposte dal Prof. Giuseppe No-
velli (14), consulente nominato dalla Procura, in quanto ritenute troppo
all’avanguardia – non sarebbe stato possibile giungere ad una conferma
sostanziale della presenza sul coltello di materiale genetico della vittima
(traccia B) (15). Quanto, invece, alla traccia riconducibile ad Amanda
Knox (traccia A), il Collegio, benché la traccia in questione fosse loca-
lizzata non sul manico, ma in corrispondenza del gradino che dal mani-
co passa alla lama, ha ritenuto che la frequentazione della casa dell’allo-
ra fidanzato Sollecito potesse aver determinato tale traccia, anche in con-
siderazione del fatto che il coltello risultava non essere stato accurata-
mente lavato (essendo stati individuati granuli di amido sulla sua super-
ficie non riconducibili all’uso dei guanti da parte della polizia scientifi-
ca). Con riferimento, invece, all’ultima traccia sul coltello, il Collegio,
sempre sulla scorta degli esiti della nuova perizia, ha ritenuto che il cam-
pione non fosse suscettibile di corretta amplificazione e che dunque
fosse corretto non procedere alla sua analisi.

Anche per quanto attiene alle tracce individuate sul gancetto del
reggiseno della vittima, il Collegio ha seguito pienamente la nuova peri-
zia – che non aveva escluso una contaminazione di natura ambientale, o

(12) Professore Associato di Medicina Legale presso l’Università di Roma La Sa-
pienza.

(13) Anch’egli del Dipartimento di Scienze anatomiche, istologiche, medico-legali
e dell’apparato locomotore della Sapienza.

(14) Giuseppe Novelli è, dal 2001, Direttore della U.O.C. Laboratorio di Geneti-
ca Medica del Policlinico Universitario di Tor Vergata e tra il 2008 ed il 2011 è stato
Preside della Facoltà di Medicina e Chirurgia dell’Università di Tor Vergata.

(15) I consulenti, sul punto, hanno sottolineato la non condivisione delle «conclu-
sioni circa la certa attribuzione del profilo rilevato sulla traccia B (lama del coltello) alla
vittima Kercher Meredith poiché il profilo genetico, così come ottenuto, appare inattendi-
bile in quanto non supportato da procedimenti analitici scientificamente validati», acco-
gliendo, di fatto, la posizione della difesa degli imputati. I difensori di Raffaele Solle-
cito, Luca Maori e Giulia Bongiorno, avevano sottolineato, in particolare, come non
fosse stata ripetuta l’amplificazione dell’estratto della traccia B e, inoltre, come dalle
due corse elettroforetiche effettuate fosse emersa un’alterazione del tracciato che di-
mostrava, ad avviso del loro perito, il Prof. Tagliabracci, l’assoluta inaffidabilità dei
risultati e l’impossibilità di giungere ad alcuna conclusione sul profilo genetico della
traccia.
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comunque avvenuta in fase di refertazione o manipolazione del reperto –
sottolineando, al riguardo, che il reperto era stato prelevato con guanti
già imbrattati da altre tracce, tra l’altro ad una distanza temporale di
circa un mese e mezzo dall’omicidio.

Con riferimento, poi, all’orma ematica ritrovata sul tappetino del
bagno della casa dell’omicidio, che in prime cure si era ritenuta attribu-
ibile a Raffaele Sollecito, la nuova perizia aveva fatto emergere una so-
stanziale difficoltà di ricondurre tale impronta al ragazzo, in considera-
zione di una particolarità del piede di Sollecito (ovverosia il quasi inesi-
stente appoggio al terreno della falange distale dell’alluce), che lo ren-
deva apparentemente incompatibile con l’orma in questione.

Pertanto, anche alla luce delle valutazioni in merito alle altre im-
pronte presenti nell’appartamento, ugualmente ricondotte a probabili
contaminazioni ambientali ed in ogni caso al fatto che Amanda Knox
viveva nella casa e Raffaele Sollecito vi aveva accesso diretto, nonché in
considerazione di altre risultanze istruttorie che in primo grado avevano
portato alla condanna – tra cui, ad esempio, la testimonianza circa un
presunto acquisto di detersivi da parte di Amanda Knox la mattina se-
guente il delitto (16) e la possibile simulazione del reato di furto nell’abita-
zione (17) – la Corte di Assise di Appello si è decisa, come si è anticipato,
in favore della piena assoluzione dal reato di omicidio.

3. LA (PRIMA?) SENTENZA DELLA CORTE DI CASSAZIONE NEL PROCESSO PER
L’OMICIDIO DI MEREDITH KERCHER

All’esito del successivo giudizio di Cassazione, tuttavia, frutto del
ricorso presentato dal Procuratore Generale presso la Corte di Appello
di Perugia e dai famigliari di Meredith Kercher, la Corte di Cassazione

(16) Sul punto la Corte di Appello di Perugia ha premesso (sentenza, p. 51) che,
anche qualora si fosse effettivamente accertato che Amanda Knox avesse acquistato
dei detersivi la mattina successiva al delitto, presentandosi al negozio ancora prima
della sua apertura, ciò non avrebbe avuto, a suo avviso, alcuna sostanziale rilevanza.

(17) Secondo la Corte, ad esempio, il rinvenimento di un piccolo frammento di
vetro accanto al piede della vittima era un segno del fatto che l’effrazione dalla fine-
stra sarebbe stata effettuata da un vero ladro, e sarebbe avvenuta prima dell’ingresso
nella camera della vittima. Al contrario, in primo grado erano stati considerati segni
di simulazione del reato la mancanza di cocci all’esterno, la presenza di cocci sul da-
vanzale, che avrebbe reso difficile ad un ladro l’accesso all’interno, il mancato allarme
prodotto sulla vittima dal lancio di un sasso di ben quattro chili di peso, così come la
presenza di cocci sopra gli indumenti.
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ha ritenuto opportuno annullare l’assoluzione di secondo grado, rin-
viando il processo alla Corte di Assise di Appello di Firenze. Ciò, com’è
chiaro, rende ora assai incerto l’esito finale di un processo che ha pro-
fondamente coinvolto l’opinione pubblica; è notizia di questi giorni, tra
l’altro, che Amanda Knox, rientrata negli Stati Uniti già dopo l’assolu-
zione in appello, non rientrerà in Italia per partecipare alla nuova fase
di appello, lasciando così intendere una scarsa fiducia in una piena con-
ferma della prima pronuncia di secondo grado.

Le motivazioni (18) di quella che, probabilmente, sarà in ogni caso
solo la prima sentenza di Cassazione nel caso Kercher evidenziano, in
ogni caso, elementi molto rilevanti ai fini delle valutazioni oggetto del
presente scritto. La loro lettura, infatti, lascia trapelare preoccupanti
considerazioni della Suprema Corte circa la valutazione giuridica delle
risultanze scientifiche operata dalla Corte di Appello di Perugia; l’idea
della Cassazione, che ha tenuto a sottolineare la «divergenza assoluta»
tra le due decisioni di primo e secondo grado (sentenza, p. 4), è che in
secondo grado siano stati pericolosamente sottovalutati numerosi indi-
zi scientifici a carico dei due imputati, Amanda Knox e Raffaele Solleci-
to, il che sembra in qualche modo confermare i timori, cui in preceden-
za si è fatto riferimento, che talora il diritto non sia in grado di utilizzare
in maniera adeguata ed inequivocabile le risultanze scientifiche di cui
dispone.

Nel caso di specie, in particolare, nell’accogliere i ricorsi del Procu-
ratore Generale della Corte di Appello di Perugia e delle parti civili, la
Suprema Corte ha precisato, anzitutto, che la sua valutazione ha riguar-
dato una verifica di pura legittimità in ordine al ragionamento probato-
rio della Corte di seconde cure, il metodo cioè di apprezzamento delle
prove, in particolare di natura scientifica, a sua disposizione, e che tale
verifica era mirata ad accertare se fossero state prese in considerazione,
in appello, tutte le informazioni rilevanti presenti agli atti, se le conclu-
sioni fossero coerenti con il materiale acquisito e risultassero «fondate
su criteri inferenziali e deduzioni logiche ineccepibili sotto il profilo del-
l’incedere argomentativo», nel rispetto della non contraddittorietà e della
linearità logica del ragionamento (sentenza C. di Cass., pp. 39-40).

È in quest’ottica che la Corte è giunta alla «convinta conclusione»
che la sentenza impugnata fosse viziata ed andasse cassata. Partendo
dall’analisi di una serie di complesse circostanze relative alla condanna

(18) Attualmente reperibili anche online all’indirizzo internet www.oggi.it/attua-
lita/files/2013/06/omicidio_kercher_motivazioni_cassazione.pdf.
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di Amanda Knox per il reato di calunnia nei confronti di Patrick Lu-
mumba (19), ribadita anche in appello, ed alla simulazione del furto nel-
l’abitazione della vittima (20), la Cassazione sottolinea anzitutto come la
sentenza della Corte di seconde cure sconti una visione assolutamente
parcellizzata dei fatti e delle prove, «laddove se le tessere del mosaico
fossero state fatte connettere tra di loro, avrebbero potuto fornire il risul-
tato della loro osmosi e avrebbero potuto condurre ad una più completa
valutazione» (sentenza C. di Cass., p. 48, oltre che p. 40). Ma soprattut-
to, a detta della Cassazione, la Corte di Appello si sarebbe basata su una
piattaforma di dati assolutamente incompleta, addivenendo a conclu-
sioni «prive di supporto logico adeguato e soprattutto contrastanti con
altre evidenze disponibili» (sentenza C. di Cass., p. 57).

Con specifico riferimento alla prova scientifica di natura genetica,
premessa la severa critica della Cassazione rispetto alle motivazioni for-
mali della rinnovazione della perizia in secondo grado da parte della
Corte di Appello (che sembrerebbe tradire «un’inammissibile delega al
sapere scientifico esterno», sent. Cass. p. 63, in contrasto con il principio
per cui, entro certi limiti, è comunque sempre il giudice il peritus perito-
rum), la Cassazione sottolinea che è particolarmente censurabile la stes-
sa gestione dell’incarico peritale conferito.

In primo luogo, infatti, uno dei due consulenti nominati dalla Corte
di Appello, la Prof.ssa Carla Vecchiotti, avrebbe deliberato – in solitu-
dine secondo la Cassazione – di non sottoporre ad indagine la terza
traccia ritrovata sul coltello reperito in casa di Raffaele Sollecito (c.d.
traccia I), giacché il quantitativo di materiale genetico a disposizione
non avrebbe permesso di ottenere risultati affidabili, ottenendo in ciò il
pieno avallo del Collegio giudicante (sentenza di seconde cure, p. 84),
che negò il completamento dell’indagine, sollecitato dal Procuratore Ge-
nerale e dalle parti civili, asserendo, erroneamente secondo la Corte di

(19) Sul punto la Cassazione sottolinea come tale reato vada a completare l’intero
quadro relativo al reato di omicidio, sicché la motivazione della sentenza sulla corre-
lazione da istituire tra il fatto di calunnia e l’omicidio sarebbe «manifestamente illogi-
ca [...] essendo mancato un approfondimento critico sulla plausibilità del collegamento
sostenuto dai primi giudici. Il passaggio è fondamentale nell’economia della ricostruzio-
ne, perché impinge il profilo, tutt’altro che irrilevante, della presenza della giovane all’in-
terno della casa al momento del fatto di sangue, presenza che pur non potendo tradursi in
automatica prova del concorso nell’omicidio, è tale da illuminare con intensa luce lo svi-
luppo ed i protagonisti dell’orribile delitto» (sentenza C. di Cass., p. 45).

(20) In ordine al quale, secondo la Cassazione, vi sarebbe stata una incompleta
lettura degli atti di causa da parte del Collegio giudicante in appello, nonché l’appli-
cazione di criteri inferenziali «assolutamente inadeguati» (sentenza C. di Cass, p. 48).
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Cassazione, che i metodi necessari per eventualmente individuare il pro-
filo genetico su tale campione erano ancora in fase di sperimentazione.

Al contrario, i periti del Procuratore e delle parti civili avevano sot-
tolineato come, anche alla luce dell’evoluzione delle tecniche di analisi
genetica, la quantità di materiale fosse sufficiente ad ottenere risultati
affidabili, sicché la Cassazione, nelle sue motivazioni, non ha potuto far
altro che rilevare che, una volta disposta, l’indagine dovesse essere com-
pletata «senza timori e senza chiusure aprioristiche», portando ad analiz-
zare «anche la nuova traccia repertata, secondo le più accurate e moderne
tecniche di analisi ‘sperimentate’, pena la violazione di legge per la man-
cata assunzione di una prova decisiva e la ricaduta in termini di manifesta
illogicità della motivazione» (sentenza C. di Cass., p. 66).

In secondo luogo, la Corte di Cassazione si è soffermata sul fatto
che il Collegio dell’appello abbia ritenuto inadeguati i campioni 36 e
165B per la ricerca del profilo genetico. Con particolare riguardo al
secondo campione, il gancetto del reggiseno della vittima, la Cassazione
ha sottolineato come la Corte di Appello abbia totalmente ignorato le
critiche dei periti del Procuratore e delle parti civili, che avevano evi-
denziato, da un lato, come la riconducibilità genetica a Raffaele Solleci-
to della traccia fosse, da un punto di vista percentuale, elevatissima (21)
e, dall’altro, come l’ipotesi di contaminazione fosse disancorata da un
dato scientifico idoneo ad accreditarla (22), di talché, a dire della Cassa-
zione, la Corte di Appello sarebbe incorsa in un errore di natura addi-
rittura logica e non giuridica.

Ancora, la Corte di Appello sarebbe incorsa in un errore che viziereb-
be di manifesta illogicità la motivazione della sentenza anche nel valutare
le risultanze scientifiche relative all’orma sul tappetino del bagno attribu-

(21) Secondo quanto riportato dalla Cassazione, il prof. Novelli aveva sottolineato
che, «presi gli alleli del Sollecito emersi in sede di analisi della traccia 165B e fatta un’in-
dagine statistica, emergeva una probabilità a tre miliardi, il che valeva a dire che c’era
una persona su tre miliardi compatibile con quel profilo», mentre la Prof.ssa Francesca
Torricelli, consulente nominata dai familiari di Meredith Kercher, aveva a sua volta
osservato che «sul gancetto (traccia 165B), ciò che rilevava era la presenza dell’aplotipo
dell’Y, molto chiaro in tutti i suoi 17 loci, cosicché inserendo nella banca dati i 17 loci che
erano stati rilevati, non veniva rinvenuto nessuno al di fuori del Sollecito col medesimo
aplotipo, laddove inserendo undici loci, anziché 17, venivano trovati 31 soggetti con il
medesimo aplotipo».

(22) La Corte ha sottolineato, in particolare, come le indagini di natura scientifica
non possano essere poste nel nulla sulla base di un semplice approccio «falsificazioni-
sta», giacché la confutazione della prova scientifica deve necessariamente passare at-
traverso la dimostrazione delle circostanze di fatto, specifiche e concrete, che even-
tualmente accreditano l’asserita contaminazione.



81A. COLORIO: In aula e fuori: problemi risolti ed irrisolti tra (neuro)scienza e ...

ita in appello a Rudi Guede, nonché alle tracce ematiche di Amanda Knox
e alle tracce miste della Knox e della vittima esaltate dal luminol. A que-
st’ultimo riguardo, in particolare, la Suprema Corte ha stigmatizzato il
fatto che il Collegio di seconde cure abbia ritenuto possibile che tali trac-
ce fossero state lasciate in occasioni antecedenti al delitto, benché il lumi-
nol esalti unicamente tracce di sangue e non già di altro materiale geneti-
co. A corollario di tale idea, si sarebbe dovuto ipotizzare, sempre a detta
della Cassazione, che «la Knox avesse avuto i piedi imbrattati di sangue
della vittima in precedenti occasioni», ciò che, al contrario, è apparso as-
solutamente implausibile al Supremo Collegio, che, anche per questo
motivo, ha ritenuto opportuno cassare la sentenza di secondo grado,
rinviando per una nuova pronuncia, come si accennava, alla Corte di
Appello di Firenze, presso la quale il giudizio è appena iniziato (23).

4. LE «NEUROSCIENZE NORMATIVE» E LA DIMENSIONE «SOSTANZIALE»
DELL’APPROCCIO NEUROSCIENTIFICO APPLICATO AL DIRITTO

Casi come quello di Meredith Kercher fanno senz’altro pensare e,
se da un lato portano a ritenere che l’uso della prova scientifica a livello
processuale debba svolgersi con attenzioni eccezionali e con modalità
che garantiscano a tutti i soggetti coinvolti una tutela assoluta dei pro-
pri diritti, dall’altro, in ogni caso, confermano la fondamentale impor-
tanza della questione nel panorama giuridico italiano ed internazionale.

Orbene, come ho già ampiamente avuto modo di spiegare in questa
stessa sede editoriale (24), fondamentale rilevanza nel campo del rappor-
to tra scienza e diritto ha assunto, negli ultimissimi anni, il settore del
«neurodiritto», che, con diverse tonalità, si pone di fatto a cavallo tra il
diritto e le scienze del cervello (25) e, per diversi aspetti, costituisce una

(23) È peraltro già stata disposta, come da indicazione della Cassazione, una peri-
zia sulla terza traccia (c.d. traccia I), sino ad ora mai esaminata, i cui risultati saranno
resi noti nell’udienza del 6 novembre 2013.

(24) Cfr. le considerazioni contenute in COLORIO [2012].
(25) Va precisato, al riguardo, che la progressione degli studi neuroscientifici ha

raggiunto vette incredibili negli ultimi anni, portando con sé oramai a livello globale
un notevole slancio verso nuove tematiche quali la neuroetica e la neuroeconomia, ed
ora, su tale scia, anche il neurodiritto, che per l’appunto si occupa del complesso rap-
porto tra il diritto e le neuroscienze. Mi permetto di citare, al riguardo, con tutta la
bibliografia ivi contenuta, il mio contributo dal titolo Esplorazioni neurogiuridiche tra
antichità e modernità, anch’esso pubblicato in questi stessi Atti [COLORIO 2011], che a
propria volta riprende le considerazioni contenute in un precedente scritto pubblica-
to nell’ambito di un progetto finanziato dal Collegio di Milano [COLORIO 2008].
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nuova frontiera nel rapporto tra queste due discipline, una vera e pro-
pria nuova scienza del diritto.

Caratterizzano anzitutto il rapporto tra diritto e neuroscienze (26), se-
condo la dottrina, sia le c.d. «neuroscienze criminali», che riguardano lo
studio, teorico e pratico, relativo all’utilizzo di metodologie neuroscienti-
fiche di diversa natura applicate all’analisi dei comportamenti aggressivi e
criminali (27) (sul presupposto che, in specifiche condizioni, determinati
fattori giochino un ruolo chiave nella modulazione del comportamento
(28)), sia le c.d. «neuroscienze forensi», le quali, pur in parte in sovrappo-
sizione rispetto alle prime, riguardano gli studi neuroscientifici applicati
come strumento di prova all’interno del processo, con particolare riferi-
mento alle tecnologie, sempre più moderne, impiegate per implementare
strumentazioni finalizzate alla lie detection, atte, cioè, a determinare la
veridicità di quanto affermato dagli imputati a propria discolpa, la loro
effettiva consapevolezza e la volontarietà delle loro azioni attraverso rile-
vazioni di specifiche reazioni fisiologiche associate alla menzogna (29).

(26) Tra i primi e più rilevanti scritti sul rapporto tra diritto e neuroscienze si segna-
la anche in questa sede l’eccellente articolo di Oliver Goodenough [2001], premiato
con il Lee Loevinger Jurimetrics Research Award, cui, tra gli altri, hanno fatto seguito, ad
opera del medesimo studioso, un importante contributo scritto con K. Prehn [2004] ed
un volume collettaneo curato in collaborazione con S. Zeki [2006]. Per l’ulteriore bi-
bliografia essenziale in argomento rimando, inoltre, ad un articolo di Amedeo Santo-
suosso [2009]. Considerazioni molto interessanti sono anche quelle di BIANCHI [2010].

(27) Nel primo decennio degli anni Duemila divenne famoso il caso di Stephen
Anthony Mobley, un cittadino americano processato per omicidio e condannato a
morte il 28 febbraio 1994. In un disperato tentativo di salvare l’accusato dalla pena
capitale, nell’imminenza dell’esecuzione, facendo riferimento ad un’associazione tra una
mutazione puntiforme del gene che codifica per l’enzima della monoamina ossidasi A
(MaoA) e il comportamento antisociale, la difesa richiese per il proprio assistito specifi-
ci esami clinici volti ad accertare se l’omicidio compiuto fosse conseguenza del suo par-
ticolare patrimonio genetico. Il tentativo si rivelò però infruttuoso e Mobley fu sotto-
posto a pena capitale, nella prigione di Jackson in Georgia, il 1° marzo 2005.

(28) Come ho già avuto modo di sottolineare [Colorio 2012], di maggior impatto
mediatico negli Stati Uniti, giacché vi era implicato in qualità di imputato il giornali-
sta di moda Peter Braunstein, fu poi un caso nel quale la Corte permise che l’accusato
– si trattava di un processo per diversi reati, tra cui sequestro di persona e violenza
sessuale – fosse sottoposto ad indagini di imaging cerebrale; ciò per assecondare la
difesa di Braunstein, che intendeva provare che il comportamento violento del pro-
prio assistito era stato determinato da una sorta di incapacità congenita al controllo
della violenza. In questo caso, a differenza che nel processo Mobley, il sistema giudi-
ziario americano ammise la legittimità degli esami neuroscientifici come prova pro-
cessuale, ma un simile tentativo della difesa non portò frutti maggiori, in quanto l’im-
putato fu comunque ritenuto responsabile delle condotte ascrittegli e condannato a
18 anni di prigione il 18 giugno 2007.

(29) Oltre agli strumenti di lie detection, risultano di particolare interesse anche le
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Oltre alle neuroscienze criminali ed a quelle forensi, inoltre, la dot-
trina parla anche di «neuroscienze normative» per indicare il settore
scientifico inerente alle conoscenze specialistiche potenzialmente ido-
nee a suggerire eventuali modifiche legislative, o addirittura l’introdu-
zione di nuove norme ad hoc, in linea con un modello più moderno di
funzionamento mentale (30). Tale aspetto, a mio parere, appare di parti-
colare importanza, in quanto evidenzia come il campo di applicazione
neurogiuridico non si limiti all’ambito strettamente processuale (31), ma
si estenda, in maniera diretta o indiretta e soprattutto in un’ottica de

metodologie di memory detection, ed in particolare le strumentazioni di brain finger-
printing, ovverosia di ricerca finalizzata all’individuazione di impronte cerebrali cri-
stallizzate sulla base di eventi del passato che un soggetto abbia registrato. Impronte
che vengono riconosciute in base alla reazione cerebrale, in termini di attività elettri-
ca, rispetto a stimolazioni esterne fornite al soggetto analizzato. In buona sostanza,
una simile metodologia permetterebbe di escludere che un imputato abbia compiuto
un certo crimine allorché nella sua memoria tale crimine non sia in alcun modo rin-
tracciabile nella forma di impronta cerebrale. È divenuto famoso, al riguardo, il caso
di Terry Harrington, che ha visto l’imputato prima condannato per un omicidio com-
piuto nel 1977 e poi assolto nel 2003 – a seguito di un’azione di revisione del processo –
dalla Corte Suprema dell’Iowa, che ha rovesciato la precedente statuizione della Cor-
te Distrettuale dello Stato, la quale tre anni prima aveva sì ritenuto ammissibile, nono-
stante gli stringenti limiti del c.d. Daubert Standard, il test di brain fingerprinting, ma
non aveva accolto la revisione del processo. Dinanzi alla Corte Suprema, in verità, la
prova scientifica basata sulle rilevazioni di impronte cerebrali non è stata material-
mente utilizzata, in quanto, di fronte ai risultati del test precedentemente effettuati in
occasione dell’azione presso la Corte Distrettuale – che escludevano che Harrington
avesse memoria dell’omicidio che gli veniva ascritto – il principale testimone dell’ac-
cusa, Kevin Hughes, ha confessato di avere falsamente accusato Harrington. Il quale,
in forza di tale confessione, oltre che di altri elementi, è stato assolto da ogni accusa a
quasi trent’anni di distanza dal delitto. Per la ricostruzione del caso cfr. BOTTALICO
[2010].

(30) In tal senso, cfr. SAMMICHELI & SARTORI [2010].
(31) Un ambito peraltro di estrema rilevanza proprio in Italia, solo a voler consi-

derare che la Corte di Assise di Appello di Trieste, in una pronuncia oramai famosa
(n. 5/2009), ha concretamente avallato anche nel nostro Paese l’utilizzo giudiziario
delle più recenti metodologie di indagine genetica e tecniche di imaging cerebrale.
Accogliendo l’idea, infatti, che, ai fini della valutazione circa la capacità di intendere
e di volere degli imputati, possano essere tenuti in valida considerazione, in giudizio,
anche elementi quali il quadro neurale e le caratteristiche genetiche, la Corte ha con-
cesso ad un cittadino straniero accusato di omicidio il massimo della riduzione di pena
previsto per il vizio parziale di mente, sul presupposto di una piena valorizzazione, in
appello, di un simile vizio, in forza delle risultanze emerse dalle indagini peritali effet-
tuate dai consulenti tecnici, Pietro Pietrini e Giuseppe Sartori. Analogamente, nell’ora-
mai già noto «caso Albertani», il Giudice dell’udienza preliminare di Como, Maria Lui-
sa Lo Gatto, ha apertis verbis tenuto in considerazione, per la valutazione del grado di
responsabilità dell’imputata, oltre che, di conseguenza, per il calcolo della pena, le
risultanze genetiche e neuroscientifiche emerse nel corso di tale giudizio.
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iure condendo, anche ad ambiti più direttamente connessi con il diritto
sostanziale e, più in particolare, con la politica legislativa.

Al riguardo, in un importantissimo contributo, Erin Ann O’Hara
O’Connor [2004, 1680 e ss.], dal 2012 Milton R. Underwood Professor
of Law presso la Vanderbilt University Law School di Nashville, ha sot-
tolineato come il ricorso a nuove tecnologie di indagine cerebrale possa
permettere di ottenere un miglioramento concreto della giustizia offer-
ta dal sistema legale: il riferimento è, ad esempio, alla politica legislativa
in materia di tutela della salute pubblica e di regolamentazione delle
sostanze stupefacenti, giacché è di immediata comprensione come l’ef-
ficacia dei provvedimenti relativi a tali settori sia strettamente connessa
alla maggiore o minore completezza delle conoscenze scientifiche, ed in
particolare neuroscientifiche, su cui gli stessi si fondano.

A piena conferma di una simile posizione, le più recenti indagini
relative alla comprensione del fenomeno della tossicodipendenza han-
no del resto ampiamente chiarito, da un lato, come tale fenomeno trovi
le sue radici nella biologia del cervello e, dall’altro, come sia lo stesso
uso cronico della droga a portare, a propria volta, a cambiamenti pro-
fondissimi nel cervello del tossicodipendente, che minano il controllo
volontario delle azioni. È in quest’ottica che appare fondamentale che
anche gli scienziati, ed in particolare i neuroscienziati, giochino un ruo-
lo attivo nelle politiche antidroga, di modo che sia possibile indirizzare
specifici trattamenti comportamentali, farmacologici e neurologici a
precise dipendenze [EAGLEMAN, CORRERO & SINGH 2010].

Per quanto concerne in special modo l’Italia, si pensi ad esempio al
famoso caso dell’annullamento da parte del Tribunale amministrativo
regionale (Tar) del Lazio, nel marzo 2007, del decreto dell’allora Mini-
stro della Salute, Livia Turco, che raddoppiava i limiti quantitativi rela-
tivi alla dose di cannabis detenuta per uso personale, ed alla polemica
scaturita in tale occasione sui criteri ed i limiti, in termini di fondatezza
scientifica, sulla base dei quali dovrebbe avvenire, in materia di sostan-
ze stupefacenti, il governo della stessa discrezionalità tecnica da parte
del potere politico (32).

Sempre nell’ottica «normativa», poi, oltre a permettere, in generale,
di punire i criminali in maniera più equa ed anche più efficace, le neuro-

(32) Sulla questione, si vedano le convincenti considerazioni di ZAINA [2007], che
ripetutamente puntualizza come il decreto ministeriale in questione avrebbe dovuto
godere del sostegno di un adeguato parere scientifico, unitamente ad elementi docu-
mentali attestanti la fondatezza dell’orientamento di politica criminale che si mirava a
perseguire.
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scienze possono coadiuvare il sistema legale in modo tale che esso svi-
luppi meccanismi in grado di creare incentivi adeguati a comportamen-
ti socialmente utili, piuttosto che disincentivi.

La stessa O’Hara O’Connor ha osservato, al riguardo [p. 1682],
come, posto che l’effetto deterrente della legge si esplica nell’imposizio-
ne di sanzioni volte a disincentivare comportamenti dannosi, non sem-
pre il legislatore riesca a trovare il giusto compromesso tra le diverse
istanze in gioco. L’introduzione di una nuova norma, se particolarmen-
te severa (severa proprio in quanto volta a scoraggiare comportamenti
dolosi, ottenendo l’attenzione dei potenziali criminali), può a volte de-
terminare una vera e propria reazione di paura (fear response), che fini-
sce per disincentivare anche condotte socialmente utili.

Per questa ragione, sarebbe di estrema utilità per il sistema legale
capire con maggiore precisione, sulla base di precise conoscenze neuro-
scientifiche – in particolare delle forme di attivazione degli specifici mec-
canismi neurali e delle aree cerebrali influenzati da una prescrizione
negativa – come la legge, richiamando l’attenzione dei potenziali rei in
modo «adeguato» (33), possa dissuaderli da eventuali intenti dolosi sen-
za pregiudicare il compimento di azioni d’utilità collettiva.

5. DIRITTO IN EVOLUZIONE (O EVOLUZIONE DEL DIRITTO?)

A piena conferma dell’importanza, in Italia, dell’approccio neuro-
giuridico (che per certi versi si affianca al già consolidato biodiritto (34))
e dell’idea che il neurodiritto costituisca, come si accennava, una vera e
propria scienza del diritto completamente nuova, indirizzata a fornire
delle risposte alle complesse questioni poste dalla contemporaneità e
per questo di grande interesse anche in larghe fasce del mondo di civil
law, va detto che il rapporto tra il diritto e le neuroscienze, di cui si è
iniziato a parlare negli Stati Uniti nell’ambito del già richiamato law-
and approach, è stato approfondito, nel nostro Paese, in numerosi scritti
scientifici negli ultimi anni (35). Vi sono già, tra l’altro, alcuni manuali

(33) Ad esempio, secondo la O’Hara O’Connor, senza giungere ad influenzare
un’area cerebrale quale l’amigdala, posto che, come ribadito dalla dottrina [CAMERER
et al. 2005, 17], il sentimento della paura è principalmente riconducibile a tale speci-
fica area, che svolge un ruolo chiave nella coordinazione delle reazioni di paura.

(34) Sul quale si veda in particolare CASONATO [2009], con l’ulteriore bibliografia
ivi citata.

(35) Tra i quali si possono citare, ad esempio, i contributi di PIZZETTI [2011], di
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sul tema, tra i quali, oltre al Manuale di neuroscienze forensi, un volume
di notevole profondità curato nel 2009 da A. Bianchi, G. Gulotta e G.
Sartori, va senz’altro richiamato il volume curato nel 2011 da E. Picoz-
za, L. Capraro, V. Cuzzocrea e D. Terracina, che s’intitola proprio «Neu-
rodiritto. Una introduzione».

Un aspetto di cui, per la verità, tali volumi non si occupano e che
vale la pena di richiamare costituisce l’oggetto forse addirittura princi-
pale della mia ricerca sul neurodiritto, il cui scopo, sino ad ora, è stato
quello di tentare di abbozzare una ricostruzione, in termini di evoluzio-
ne biologica e culturale, del tema dell’origine del diritto, che risulta
purtroppo ancora ai margini dello stesso approfondimento neurogiuri-
dico. In merito a tale questione, si deve osservare che la struttura degli
ordinamenti giuridici moderni è il frutto di una lunghissima evoluzio-
ne: non soltanto l’idea di codificazione, ma anche il concetto di legisla-
tore e quello di legge, addirittura, nell’accezione moderna che noi co-
nosciamo, sono il risultato di un processo di sviluppo assai complesso,
sicché una corretta analisi del dato giuridico attualmente esistente, fina-
lizzata ad una migliore comprensione e, soprattutto, ad un’interpreta-
zione del diritto moderno che voglia essere completa e pertinente, non
può in alcun modo prescindere dal confronto con una visione storica.
Una visione che, a propria volta, deve necessariamente poter essere an-
che «macrostorica» e cimentarsi con la riscoperta delle origini recondi-
te, delle basi più profonde del nostro diritto [SACCO 1993, 689] (36).

È, tuttavia, solo grazie agli sviluppi più recenti in materia di neuro-
scienze che un simile approccio ha iniziato a poter essere portato avanti
con profitto. Infatti, principalmente a causa degli evidenti limiti che lo
studio del funzionamento del cervello umano presentava in rapporto
agli insufficienti mezzi scientifici a disposizione, lo studio dei meccani-
smi fisiologici che stanno alla base dell’operato della nostra mente risul-
tava ancora inadeguato rispetto ad un’analisi di questo tipo, che ora,
invece, è possibile (37). L’intuizione di partenza, che personalmente ho
tratto dai lavori dello studioso brasiliano Atahualpa Fernandez (38), è
che, per analizzare il diritto quale parte della condizione umana, sia

BIANCHI [2010], di LAVAZZA & SAMMICHELI [2010], di BOTTALICO [2010], di SANTO-
SUOSSO [2012] e di SANTOSUOSSO & BOTTALICO insieme [2009a e 2009b].

(36) Riprendo qui mie precedenti osservazioni, sul punto, tratte dal Colorio [2008].
(37) È in quest’ottica che vanno lette le pregnanti considerazioni di CHORVAT &

MCCABE [2004, 1727 e ss.], che fanno riferimento a quanto osservato già da GOODE-
NOUGH [2001, 429-442].

(38) Cfr. in particolare FERNANDEZ [2005a], [b], [c] e [d], oltre al volume scritto
con Marly FERNANDEZ [2008], nonché FERNANDEZ et al.
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necessario comprendere «allo stesso tempo i geni, la mente e la cultura,
e non in modo separato, alla maniera tradizionale della scienza e delle
materie umanistiche, bensì congiuntamente, riconoscendo la realtà ed il
funzionamento della nostra complicata architettura cognitiva innata e delle
vicissitudini delle nostre favolose intuizioni ed emozioni morali» [FER-
NANDEZ et al., 22-23] (39).

È in quest’ottica che risulta fondamentale capire quale sia l’appor-
to, diretto ed indiretto, che le recenti conquiste scientifiche possono
offrire ad una ricerca su quello che è stato recentemente definito il «di-
ritto in evoluzione», una ricerca che si prefigga il compito di esplorare le
ragioni più lontane del diritto, le origini neurobiologiche alla base dello
sviluppo, nell’uomo, di un cervello evoluzionisticamente avanzato in
grado di concepire, realizzare e sfruttare il fenomeno giuridico. Del re-
sto, come è stato recentemente sottolineato da Luca Arnaudo (40) [2011,
548], gli studi giuridici mostrano una peculiare predisposizione all’in-
troduzione di ricerche che pongano in rapporto il diritto con gli studi
evoluzionistici.

Se è vero, al riguardo, che «sin da quando la sfera del diritto si autono-
mizzò da quella religiosa, attività centrali di pensiero giuridico e pratica
giurisprudenziale risultano essere la definizione di modelli di comporta-
mento da adottarsi quale orientamento soggettivo e riferimento collettivo
nel concreto svolgersi delle interazioni sociali, secondo un processo che pren-
de solitamente avvio dalla considerazione di usi e costumi sviluppatisi en-
dogenamente per procedere poi a una loro successiva cristallizzazione nor-
mativa» [ivi, 548-549], non meno vero, secondo FERNANDEZ [2005], è
che l’elemento assolutamente determinante ai fini dell’ottenimento, nella
filogenesi umana, di un complesso mente-cervello in grado di rendere
l’universo normativo strumento di adattamento dell’individuo alla collet-
tività e, allo stesso tempo, della collettività all’ambiente è rappresentato
dalle stesse «interazioni sociali», che, com’è noto, hanno svolto un ruolo
assolutamente preminente, per l’uomo, in chiave evolutiva (41).

(39) È mia la traduzione in lingua italiana del testo citato dall’originale in porto-
ghese.

(40) Autore, tra l’altro, di un saggio di recentissima pubblicazione in materia di
economia e diritto cognitivi [2012].

(41) Gli esiti degli importantissimi studi scientifici condotti presso l’Università di
Parma sembrano pienamente confermare queste conclusioni. La rivoluzionaria sco-
perta dei neuroni specchio da parte del gruppo di ricerca coordinato da Giacomo
Rizzolatti ha già permesso, in particolare, non soltanto di spiegare, da un punto di
vista strettamente neurofisiologico, diversi aspetti della capacità umana di relazionar-
si con gli altri, ma anche di rivedere, di fatto, il rapporto tra azione, percezione e
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Tutti questi aspetti, tuttavia, rappresentano – solo per il momento a
mio avviso – un ambito di ricerca ancora residuale, come si accennava,
all’interno della più comune accezione di neurodiritto, che ad oggi de-
dicano maggiore attenzione alle applicazioni neuroscientifiche indiriz-
zate al contesto criminale, giudiziario e normativo, oltre che all’ambito
dei numerosi interrogativi, ancora per buona parte irrisolti, in ordine ai
percorsi mentali e cerebrali del giudicare (42) posti dalle più importanti
scoperte in materia di neuroscienze.

Scoperte che rivelano giorno per giorno nuovi spunti di ricerca e
portano a convincersi con sempre maggiore chiarezza che lo studio in-
crociato del diritto e del cervello costituirà nei prossimi anni, sotto mol-
tissimi punti di vista, la frontiera, mobile, dell’innovazione giuridica.
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